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INCHIOSTRI  

 

 

Produzioni e colori nell’ambito delle arti visive. 

 

Inchiostri è un progetto che incontra il mondo dell’arte visiva, in 

particolare quello vicino all’infanzia: fumetti, illustrazioni, 

cartoni animati. 

Inchiostri è un’occasione di incontro con importanti firme 

dell’arte italiana dalla striscia all’arte calligrafica. 

Inchiostri è l’incontro diretto con noti personaggi  nati sulla 

carta e che per la prima volta salgono su di un palcoscenico. 

Inchiostri è l’esperienza unica e irripetibile di ammirare artisti 

sulla scena mentre ci regalano la loro arte e la loro poesia. 

 

Gli spettacoli: 

Pimpa, Cappuccetto Rosso. 

Abbecedario. 

Ganda. Un rinoceronte molto particolare. 

Una giornata con Giulio Coniglio. 

La mia amica Nuvola Olga. 

L’Armandone della Pimpa. 
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IL PERSONAGGIO  

 

 

La Pimpa  

C'era una volta un papà, che si chiamava Altan, che aveva un 

figlia piccola, Chicca. 

La bambina stava imparando a guardare le figure e a scoprire le 

parole e il papà si divertiva a raccontarle tante storie. Di 

mestiere il papà faceva il disegnatore ed era molto bravo a 

immaginare personaggi e avventure, alcuni racconti quindi li 

inventava apposta per la figlia. 

Un giorno la piccola Chicca gli chiese un cane e lui per tutta 

risposta inventò la Pimpa. Pimpa aveva l'aspetto di un cane con 

lunghe orecchie, ma non era un cane qualunque: era bianca con 

buffi pallini rossi e parlava come una bambina, una cosa mai 

vista! 

Pimpa poi non era sola: con lei c'era Armando, un signore in 

giacca e cravatta, nasuto e baffuto, una specie di papà. A Chicca 

la prima storia di Pimpa piacque proprio tanto, allora Altan 

pensò di scriverne altre, tante altre, perché tutti i bambini 

potessero conoscere la cagnolina e imparare ad amarla. 

E quanta strada ha fatto la Pimpa dalla pubblicazione del primo 

fumetto sul Corriere dei Piccoli nel 1975! Col passare degli anni 

il suo mondo si è popolato di tanti altri personaggi: il piccolo 

cane Tito, la giocherellona gatta Rosita, Colombino, 

appassionato di avventure, Coniglietto con i suoi pallini blu e 

tanti altri. E per ultima è arrivata, una notte di Natale, la piccola 

Olivia Paperina, curiosa di tutto. 
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LO SPETTACOLO  

 

 

Indossata la famosa mantellina rossa, Pimpa incrocia le sue 

avventure con quelle di Cappuccetto Bianco, Giallo, Verde e 

Rosso, giocando con le infinite variazioni di una storia che, 

magicamente, continua a viaggiare nel tempo e nei continenti. 

Pimpa Cappuccetto Rosso è uno spettacolo/gioco ispirato alla 

“fiaba tra le fiabe” e alle molte riscritture, rielaborazioni, 

disegni, poesie, canzoni prodotte su questo tema divenuto 

ormai universale. Francesco Tullio Altan in particolare ha 

dedicato a Cappuccetto Rosso un intero libro di illustrazioni e 

spesso, nella rivista PIMPA sono comparsi scherzi, frammenti, 

giochi e filastrocche che vedevano proprio la cagnolina a pois, 

vestire i panni della bimba della fiaba. Su queste tracce si 

muove lo spettacolo, agito, recitato e cantato da un’unica attrice 

che veste i panni di Pimpa e narra, reinventa, costruisce con i 

bambini uno spettacolo sempre nuovo e diverso, colorato da 

canzoni su musica originale di Paolo Silvestri, che ha creato sul 

testo elaborato da Giorgio Gallione una sorta di operina 

animata con sagome pupazzi e burattini  tratti dai disegni di 

Altan. 
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L’AUTORE  

 

 

Francesco Tullio-Altan è nato a Treviso il 30 settembre 1942. 

Disegnatore. «Vorrei poter esprimere il disagio di quelli della 

mia generazione, ma si calano tutti gli anni». 

• Vita Figlio del celebre antropologo Carlo Tullio-Altan. «A 7 

anni sognavo di essere ingegnere navale: mi ero innamorato di 

un’illustrazione. La prua di una gigantesca nave di ferro. Stava 

sulla Treccani». 

• «Arrivai a Rio la prima volta nel 1967, insieme a un amico che 

doveva realizzare per conto della Rai un film sulla musica 

popolare brasiliana. Avevo 25 anni, studiavo ancora Architettura 

a Venezia. Non avevo il permesso di soggiorno ed ero costretto 

a lavorare in nero. Disegnavo per un foglio satirico, ma senza 

figurare. Vivevo là come se ci fossi nato. Dopo un paio d’anni, 

sognavo in portoghese. Stavo bene, perché mi sentivo a casa. O 

forse perché non ero a casa». 

• Nel 1975 per il Corriere dei Piccoli creò il personaggio della 

Pimpa, mentre Linus pubblicava i suoi primi fumetti per adulti.. 

 « Pimpa è nata quando mia figlia aveva due anni. L’ho concepita come un gioco per lei». 

«Non penso a nessun significato recondito, a nessun messaggio». «Sono metodico, mi siedo 

regolarmente al tavolo perché ho cose diverse da fare. La parte essenziale del mio lavoro è 

stare un po’ attento a quello che si ascolta e a quello che si legge. Il momento più stressante 

è dover fare delle cose quando non c’è uno stimolo chiaro dalla realtà o quando la nausea 

prende il sopravvento sulla voglia di scherzare. A volte mi capita di cogliere una specie di 

stranezza nei discorsi che sento nell’aria e allora scatta l’idea di esprimere un dubbio. Credo 

sia questo il meccanismo di base». 

• «La mattina bicicletta, se si può. La sera un bicchier di vino. La 

pedalata è propedeutica al lavoro. Serve a ruminare. Il 

pomeriggio digerisco. Meglio non andare più in là. Vivo 

rintanato il più possibile». 

Attaccato dal centrodestra, nel 2012, per aver illustrato la 

favola Piccolo Uovo (racconta il viaggio di Piccolo Uovo alla 

ricerca della famiglia perfetta e il suo incontro con una coppia 

omosessuale di Pinguini in frac e bombetta con figli). 
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MATERIALI DI APPROFONDIMENTO  

 

 

La leggerezza della Pimpa  Di Francesco Mangiapane 

“…” Di solito, la Pimpa ogni mattina si sveglia e, dopo aver 

provveduto alla propria igiene, si reca a far colazione con il suo 

padrone. La colazione è importante nel loro rapporto perché 

rappresenta il momento in cui, insieme, programmano l’attività 

della giornata. Una volta raggiunto un accordo sul da farsi, 

Armando può uscire di scena e lasciare che la Pimpa parta per 

le sue avventure. “…” Armando vuole che la sua Pimpa esca di 

casa, che si metta alla prova nel mondo. Ecco perché non 

mostra affatto un atteggiamento protettivo nei suoi confronti. 

Al contrario, va per la sua strada, esce anche lui per assolvere 

alle proprie faccende quotidiane, senza curarsi di cosa possa 

accadere alla sua cagnolina nel frattempo. 

Ogni genitore menefreghista, indipendente, libertario dovrebbe 

essere grato ad Altan per avere dato dignità a un modello di 

paternità alternativo rispetto alla figura autoritaria ereditata, 

ma anche e soprattutto rispetto alla ben più pericolosa volontà 

di onnipresenza che i genitori di oggi proprio non riescono a 

contenere nei confronti delle vite dei loro figli. Armando si 

propone, allora, alla sua Pimpa non come intransigente 

destinante né come invadente compagno ma, al contrario, come 

facilitatore di avventure. E le avventure, per definizione, stanno 

fuori di casa. “…” 

Laddove non c’è una missione chiara e un orientamento di 

partenza, laddove il papà non si preoccupa di indicare la via, il 

mondo prende il sopravvento. Senza Armando, fuori da casa, 

Pimpa non si ritrova, infatti, sola. Agisce in un mondo vivo, tutto 

da decifrare, in cui animali, vegetali, oggetti e perfino agenti 

atmosferici suppliscono all’assenza paterna, assumendo una 

soggettività propria e aiutando la cagnolina a orientarsi nel 

mondo. 

Ecco allora che il mondo di Pimpa si popola di amici: Gatta 

Rosita con la quale sperimenta la differenza (sono cane e 

gatto!), Coniglietto con cui, invece, si ritrova complementare, 

Olivia Paperina con la quale realizza il suo istinto materno e 



tanti altri. Ma il risultato forse più eclatante della pedagogia di 

Armando è che la Pimpa guarda il mondo senza paura, “gioca a 

pallone con il leone” senza che esso assuma un’aria di minaccia, 

arriva in Africa con il suo amico aeroplano, vola perfino a 

cavallo di un razzo, compie sempre avventure incredibili ma 

rigorosamente a lieto fine. La libertà di azione concessale da 

Armando è quindi il vero privilegio della Pimpa che, grazie a 

questa apertura paterna, si ritrova a guardare il mondo con 

fiducia e senza paura. E si capisce quanto una tale libertà, che è 

innanzitutto emancipazione dal controllo, nello scenario attuale 

sia sempre più difficile da garantire ai piccoli spettatori, così 

precocemente muniti di telefonino da genitori sempre più 

ossessionati dall’apprensione. 

C’è un secondo momento, però, in cui emerge la figura del papà, 

quello del ritorno a casa. La Pimpa torna per cena e reincontra, 

per nulla turbato dalla sua assenza, Armando. Egli, lettore 

accanito, aspetta che la sua cagnolina, mandata in avanscoperta 

durante il giorno, possa raccontarle (racconto nel racconto!) le 

sue avventure. Anche qui: da parte di Armando, nessun giudizio 

di valore ma, al contrario, complicità e stupore. Del resto, i 

racconti della Pimpa sono molto diversi da quelli tipici delle 

storie dei bambini: essi non hanno morale. Sono assurdi e 

inverosimili e non contengono nessun insegnamento. Parlano di 

coccodrilli che mangiano le mele dell’albero sotto casa, di pizze 

ghiacciate mangiate insieme a un pinguino, di partite a calcio 

con il granchio che con le sue chele buca il pallone. 

Non insegnano nulla ma valgono per il loro valore fantastico, 

per la loro bizzarria, per il fatto stesso di essere racconti 

indipendentemente da qualsiasi morale, che, non a caso, il 

sessantottino Armando si rifiuta puntualmente di trarre. La qual 

cosa non può che avere una conseguenza: la Pimpa, nonostante 

le sue mirabolanti avventure, non si trasforma, rimane uguale a 

se stessa, senza che la sua condizione le desti, in alcun modo, 

noia o disappunto. “…” rimane perfettamente appagata nel suo 

tempo canino che è, per definizione, circolare, scandito dal 

ritorno e dalla ripetizione. 
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Panini Editore 

La rivista Pimpa esce in edicola e su app mensilmente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


